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La stampa straniera
scopre
che D’Alema
sui giornali
ha spodestato
il pettegolezzo
estivo
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La politica italiana?
Somiglia tanto
a un campo da calcio
KLAUS DAVI

La stagione politica si è ormai ria-
perta a ritmo serrato e insieme al-
le accalorate trattative sugli intri-
cati temi di finanziaria 2000,
pensioni e busta paga, nel Bel
Paese ricomincia puntuale come
la ripresa delle trasmissioni tv an-
che la bagarre fra i partiti. Così-
l’immagine della «cara, vecchia
Italia» ritorna familiarmente sulle
pagine della stampa straniera che
dopo il picco di attenzione sul te-
ma Prodi e Commissione euro-
pea, diminuisce in questa setti-
mana lo spazio dedicato al Bel
Paese (30 articoli), ma non smet-
te di seguire le puntate della «po-
litical story» di scena nella Peni-
sola. Con un indice d’immagine
non molto alto, di +36 (su un pa-
rametro da -200 a +200), stimato
da Nathan il Saggio con la super-
visione di McCannErickson Ita-
liana su un campione di oltre 90
testate straniere, la politica italia-
na appare nell’immaginario este-
ro come «un campo da calcio -
così The Economist - in cui tutti
giocano con foga e dove nessuno
si fida dell’arbitro». Il clima post
pausa estiva è molto hot e tra Go-
verno e opposizione riprende su-
bito il parapiglia per le riforme,
«il tono tra le diverse coalizioni -
scrive l’autorevole tedesca Fran-
kfurter Allgemeine- si è subito
inasprito e D’Alema ha ammoni-
to i partiti di centro destra perché
non mettano in pericolo il cam-
mino delle riforme, assolutamen-
te necessarie, danneggiando se
stessi oltre che il Paese». La rifor-
ma delle pensioni in particolare -

registrano i giornali stranieri - è
l’argomento che più infuoca in
queste settimane gli animi no-
strani, passato quasi indenne an-
che durante le vacanze estive:
«persino durante i giorni morti di
agosto - nota The Wall Street
Journal -, i piani di D’Alema han-
no spodestato le solite donnine
in topless dalle pagine delle rivi-
ste italiane». Quando Massimo
D’Alema a giugno ha cominciato
a riaccendere la fiamma delle ri-
forme pensionistiche italiane, -
scrive ancora il quotidiano Usa -
«ha ottenuto molto di più di
quello che cercava, quasi un in-
cendio». Tra i fuochi di questo
scottante tema, il Governo si tro-
va al non facile bivio di scelta, af-
ferma Die Tageszeitung, tra «la
dura disciplina finanziaria e il vo-
lere degli elettori». La dibattuta
opzione per mettere il tfr (tratta-
mento di finerapporto) in busta
paga senza attendere il termine
della carriera, è una decisione che
suscita in Italia polemica ma che
potrebbe costituire la via d’uscita
dal tunnel. «D’Alema - afferma
Financial Times- si è mostrato fa-
vorevole all’idea che i lavoratori
possanotrattenere il 7% del sala-
rio investendolo come meglio
credono: una mossa che potrebbe
dare un forte incentivo al pigro
tasso di crescita economica italia-
no». Questa iniziativa del Gover-
no, sostiene anche Wall Street
Journal, «è stata apprezzata come
un tentativo di ottimizzazione
del sistema pensionistico italia-
no, che ha urgente bisogno di ri-
durre i fondi per ribilanciarsi, da-
to il forte aumento del numero di
pensionati a fronte del minor nu-

mero di lavoratori». Accanto a
D’Alema, il personaggio più cita-
to sulla stampa estera come pro-
tagonista del capitolo pensioni,
spicca Giuliano Amato, «caldeg-
giatore - annota Financial Times -
delle pensioni integrative per i la-
voratori», una figura - scrive Wall
Street Journal pittorescamente
percepita in Italia da alcuni come
«un Dracula, che succhia i poveri
pensionati fino a prosciugarli».
Mentre il Governo è alle prese
con le risoluzioni pensionistiche
ed economico-finanziarie in ge-
nere ancora da determinarsi, un
passo definitivo è stato invece
fatto in materia militare con l’a-
brogazione del servizio di leva:
un’iniziativa che avuto un buon
riscontro, quantitativo (più di 15
articoli) e di consenso (Indimm
+53), sui giornali esteri. Di fronte
alla polemica deflagrata in segui-
to al caso della tragica morte del
parà della Folgore, rimbalzata sul-
la stampa internazionale, gli stra-
nieri apprezzano la «decisione ve-
loce e sostanzialmente unanime
del Governo italiano - scrive il
quotidianoargentino La Naciòn -
di creare un esercito professiona-
le». «In Italia - dichiara Süddeu-
tsche Zeitung - il servizio di leva
era ormai sentito come inutile e
le notizie di nonnismo e atti bar-
bari perpetrati in caserma, spesso
con conseguenza di suicidio, si
facevano sempre più numerose».
Il nuovo sistema militare permet-
terà invece - aggiunge El Mundo -
«di dare al Paese un miglior siste-
ma di difesa e di assolvere con
l’ingaggio di autentici professio-
nisti gli obblighi internazionali
dell’Italia».

SEGUE DALLA PRIMA

un po’ a freddo su questo e sugli altri
esempi di miracolo economico.

È vero, innanzitutto che negli ulti-
mi anni la Spagna è, con il Regno
Unito, il paese che ha creato il mag-
gior numero di posti di lavoro in Eu-
ropa, ma forse andrebbe ricordato
che ciò ha ridotto il tasso di disoccu-
pazione in Spagna dal 20 al 15 per
cento facendolo ritornare così ai li-
velli del 1990. Diverso è invece il caso
del Regno Unito, dove il tasso di di-
soccupazione è inferiore alla media
Ue (ma non così per l’Irlanda dove
comunque il tasso di disoccupazione
è andato costantemente diminuendo
nel corso degli anni Novanta).

I punti rilevanti da considerare nel
valutare queste esperienze sono due. I
guadagni di occupazione a) non sono
il semplice risultato di «maggiore fles-
sibilità» sul mercato del lavoro e b) si
sono materializzati alla fine di un
processo di aggiustamento lungo e
che ha riguardato le economie nel lo-
ro complesso.

Le economie di questi paesi, inol-
tre, hanno presentato alcune rilevan-
ti caratteristiche comuni. In primo
luogo sono state interessate da im-
portanti processi di trasformazione
dei modelli di specializzazione. Esse

presentano infatti i più elevati livelli
di intensità della ristrutturazione set-
toriale in Europa (l’Italia, in base agli
stessi indicatori, presenta l’intensità
più bassa). Tali processi di ristruttura-
zione si sono verificati in un periodo
piuttosto lontano nel tempo - nel pe-
riodo thatcheriano per il Regno Uni-
to, nel corso degli anni Ottanta per i
paesi iberici e l’Irlanda a seguito, in
questi ultimi casi, dell’integrazione
nell’economia europea - e, in tutti i
casi, accompagnati da rilevanti afflus-
si di capitale straniero. Le caratteristi-
che qualitative dei processi di ristrut-
turazione, invece, sono state diverse
in funzione dell’intensità del proces-
so innovativo, degli investimenti in
ricerca e sviluppo e in istruzione e
della dotazione di capitale umano. In
tutti i casi gli iniziali costi macroeco-
nomici - compressione della crescita e
dell’occupazione - sono stati assai ele-
vati e persistenti a seguito della impo-
stazione restrittiva delle politiche.

Un altro elemento distintivo di
queste economie è la crescita, negli
ultimi due decenni, della quota degli
investimenti «estensivi», che creano
occupazione allargando la base pro-
duttiva. In tutti gli altri paesi europei,
Italia compresa, è avvenuto il contra-
rio. È aumentata la quota degli inve-
stimenti intensivi effettuati per accre-
scere la produttività tramite una ridu-
zione dell’occupazione.

Infine, nel caso di Irlanda, Spagna e
Portogallo ha certamente contato la

abbondante disponibilità di risorse
comunitarie (fondi strutturali e di
coesione) e la efficienza della pubbli-
ca amministrazione nell’utilizzarli,
che hanno permesso di aumentare il
capitale sociale e infrastrutturale.

Le politiche del lavoro, intese tanto
come accrescimento della flessibilità
che come miglioramento della quali-
tà della forza lavoro tramite investi-
mento in capitale umano, e le politi-
che di alleggerimento fiscale si sono
dunque inserite in un contesto gene-
rale di trasformazione, durato a lungo
e di forte intensità.

Il primo insegnamento di queste
esperienze è, quindi, il seguente.
Maggiore occupazione e maggiore
crescita si ottengono dalla applicazio-
ne simultanea e complementare di
interventi su tutti i mercati, quelli dei
prodotti, del capitale, della tecnolo-
gia, oltre che su quello del lavoro. In
altri termini, l’efficacia delle politiche
attive del lavoro è tanto maggiore
quanto più queste sono accompagna-
te da politiche che accrescono la fles-
sibilità e l’efficienza di uso degli altri
fattori produttivi.

Il secondo insegnamento è che ri-
sultati positivi possono richiedere
molto tempo per manifestarsi piena-
mente. L’abilità politica, e spesso la
fortuna politica (come quella di cui
Aznar è dotato) consiste anche nel
cogliere frutti di scelte effettuate dai
predecessori.
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ESISTE DAVVERO
UN «CASO AZNAR»?


